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R
itorno alla leva obbli-
gatoria? Il sasso nello
stagno lo lancia il mi-

nistro della Difesa, Roberta
Pinotti, anche se poi precisa
che si riferisce a «un proget-
to degli alpini per coinvolge-
re i giovani nel servizio civile
universale». Chi ha portato
le stellette per una vita è divi-
so fra ristabilire la leva con 2
o 3 brigate di coscritti e chi fa
notare che non ci sono i sol-
di neppure per l’esercito di
professione. Per non parlare
delle proposte di legge che
giacciono in Parlamento,
che propongono un servizio
civile obbligatorio per tutti i
giovani dai 18 ai 28 anni, che
costerebbe 4,5 miliardi di eu-

ro.
«Sono per un ritorno alla

leva obbligatoria. - spiega
Marco Bertolini, generale
dei paracadutisti in servizio
fino all’anno scorso -. Ovvia-
mente non stiamo parlando
di un esercito di 300mila co-
scritti come un tempo, ma di

2-3 brigate, in tutto 10-15 mi-
la giovani, che si possono si-
stemare nelle caserme rima-
ste». Secondo l’alto ufficiale
di lunga esperienza un ritor-
no alla naja avrebbe un’im-
portanza di carattere socia-
le: «Farebbe capire ai giova-
ni che devono qualcosa allo
Stato, che non esistono solo
diritti, ma anche doveri».
Non mancano le motivazio-
ni strettamente militari. «Il
valore aggiunto dell’esercito
è la capacità di mettere in
campo tanti uomini - spiega

Bertolini -. Un reggimento è
in grado di bloccare un quar-
tiere di Roma, in caso di gra-
ve attentato. La polizia non
ha questa capacità». In prati-
ca ci sarebbe bisogno di
«una difesa militare territo-
riale» composta da persona-
le di leva per alleviare le uni-
tà professionali impiegate so-
prattutto nelle operazioni
all’estero da alcuni compiti
interni. «Professionisti in gra-
do di far intervenire l’appog-
gio aereo in Afghanistan de-
vono fare i piantoni di Strade

sicure, un’operazione che
potrebbe coinvolgere la le-
va», osserva Bertolini. «Per
non parlare del fatto che non
abbiamo più riserve - aggiun-
ge -. Un altro motivo per ri-
mettere in piedi 2-3 brigate
di coscritti».

Il dibattito sul ritorno alla
leva si sta aprendo a livello
europeo. La Svezia vuole cen-
sire tutti i giovani arruolabili
dal 2019. La Lituania ha so-
speso la leva per poi reintro-
durla nel 2015 temendo, a
torto o a ragione, l’orso rus-

so. Durante la campagna
elettorale francese si è parla-
to di formazione militare ob-
bligatoria di 6 mesi contro la
minaccia del terrorismo.

Vincenzo Camporini, ex ca-
po di Stato maggiore della Di-
fesa, è convinto che «l’eserci-
to professionale sia l’unica
soluzione possibile. Tornare
alla leva sarebbe uno spreco
di quattrini inaccettabile di
questi tempi». L’ex generale
degli alpini, Carlo Cabigio-
su, però, ammette che «un
esercito piccolo come il no-
stro dovrebbe avere alle spal-
le una riserva come in Svizze-
ra e Inghilterra».

Il ministro Pinotti si riferi-
va soprattutto ad un proget-
to di servizio obbligatorio ci-
vile dell’Associazione nazio-
nale alpini. In realtà le pen-
ne nere ipotizzano un perio-
do di richiamo per tutti i gio-
vani, da 6 a 12 mesi, al termi-
ne del ciclo scolastico, da in-
quadrare in unità di tipo mili-
tare con marce, autodifesa,

vita in comunità, disciplina,
rispetto delle regole e dei su-
periori. Il programma di na-
ja «civile» punta sull’educa-
zione fisica, morale, la sicu-
rezza con la possibilità di tro-
vare sbocchi lavorativi nella
Protezione civile, i Vigili del
fuoco e nel Corpo forestale
oppure la ferma come volon-
tario nelle forze armate.

Una proposta di legge del-
la Lega prevede per i giovani
dai 18 ai 28 anni, 12 mesi di
servizio civile con impiego
nelle emergenze, tutela del
patrimonio ambientale e arti-
stico, operazioni di protezio-
ne civile, servizi sociali. Il co-
sto previsto con una diaria
non indifferente di 700 euro
al mese è di 4,5 miliardi l’an-
no, che dovrebbero arrivare
soprattutto dai fondi europei
e dal taglio di costi della poli-
tica.

Gianandrea Gaiani, diretto-
re di Analisi Difesa, è scetti-
co: «Attenzione al puro servi-
zio civile. Potenzialmente si
rischia di creare una mano-
dopera giovanile a basso co-
sto, che magari viene mobili-
tata per accogliere gli immi-
grati illegali nei centri di ac-
coglienza aiutando Ong, coo-
perative ed enti cattolici».

Francesco Cramer

Roma Onorevole Ignazio La Rus-
sa, ex ministro della Difesa, co-
sa ne pensa della proposta
dell’attuale ministro, Roberta
ella Pinotti?
«La mia premessa è che i milita-

ri, da sempre, hanno ritenuto che
l’abolizione del servizio di leva ob-
bligatorio fosse necessario ma per
loro molto doloroso».
Abolizione che fece il centrode-
stra, peraltro.
«Sì perché lo imponevano i tem-

pi. Non c’era più bisogno di un
esercito numeroso, magari da
schierare a difesa dei confini. Servi-
va e serve un corpo militare altissi-
mamente addestrato».
Cosa che peraltro abbiamo, giu-
sto?
«Le nostre forze armate sono

un’eccellenza del Paese e di fato
interagiscono quotidianamente
con le migliori forze armate del
mondo».
Ma torniamo alla proposta del-
la Pinotti; lei sarebbe d’accor-
do?
«Ha un fondamento che mi tro-

va d’accordo. Oggi un periodo di
leva, per i nostri giovani, sarebbe

estremamente formativo. Attenzio-
ne, però: credo che sia sbagliato
renderlo obbligatorio. Dev’essere
assolutamente facoltativo. E io,
quand’ero ministro, nel mio picco-
lo l’ho realizzata».
La mini naja?
«Esattamente. Penso a un perio-

do di tre settimane circa, da passa-
re durante le vacanze estive o di
Natale. Ripeto: non obbligatorio
ma facoltativo. È la mini naja che
peraltro la sinistra osteggiò in tutti
i modi. Non la Pinotti, a dire il ve-
ro».
E infatti forse quello aveva in
mente il ministro, parlando da-
vanti agli alpini.
«Forse. Tant’è vero che la mini

naja è piaciuta molto alle associa-
zioni d’arma come quella degli al-
pini, dove si fa volontariato tutta la
vita».
Cosa non la convince, invece,
della proposta della Pinotti?
«Mi sembra che la Pinotti abbia

in mente di mescolare il servizio
civile con quello militare. Non mi
trova d’accordo. Sono due cose di-
verse che devono restare separa-
te».
Che costi avrebbe?
«Non tanto. Io la mini naja, che

peraltro esiste ancora dal punto di
vista legislativo, la feci finanziare.
Non sono grandi cifre. Alla fine si
tratta soltanto di garantire i pasti.
Con quattro lire si riuscirebbe a fa-
re molto».
La Lega chiede invece il ripristi-
no del serviziomilitare obbliga-
torio. Hanno fatto i conti e co-
sterebbe 4,5 miliardi di euro.
Una somma equivalente a una
finanziaria...
«Appunto. Non mi troverebbe fa-

vorevole perché, ripeto, secondo
me dovrebbe essere volontario».
Se è volontario, però, alla fine
va a finire che non lo fa nessuno
o quasi...
«Si dovrebbe trovare il modo di

invogliare un giovane».
Pagando, e siamo al punto di
partenza: quando costa?
«No, non pagando. Si potrebbe

pensare di elargire dei punti, una
sorta di bonus che fa curriculum,
utili per i concorsi pubblici o an-
che per l’ingresso nelle forze arma-
te. E poi...».
Poi?
«Far capire alle famiglie che ser-

ve: si impara la disciplina, il senso
del dovere, l’altruismo e i valori
fondanti della nostra Patria».

Incentivo

IL MINISTRO
E IL TRICOLORE
Uno sventolio
di bandiere tricolori
Nel riquadro
della pagina a fianco
il ministro della Difesa,
Roberta Pinotti,
che ieri alla festa
degli Alpini a Treviso
ha avanzato l’idea
di valutare il ritorno
del servizio di leva
obbligatoria
sotto forma
di «attività sociale»

L’ANALISI

Oltre cinquemila penne nere trentine hanno parteci-
pato ieri a Treviso alla novantesima Adunata nazionale.
Una partecipazione massiccia, dal capoluogo e dalle
valli, accompagnata anche da 5 fanfare e da due cori,
per ricevere il testimone per il prossimo anno.

L'Adunata 2018, infatti, sarà ospitata da Trento, nel
centenario della fine della Grande Guerra.

Il presidente provinciale dell'Ana Maurizio Pinamonti
è al lavoro da tempo in ottica 2018: «Sarà un'Adunata
che promuoverà la pace e l'unione».

Ieri mattina, il Capo di Stato maggiore della Difesa,
generale Claudio Graziano e il presidente dell'Associa-
zione nazionale alpini, Sebastiano Favero, hanno firma-
to un protocollo d'intesa finalizzato alla riqualificazione
del Museo storico degli alpini di Trento. Appuntamento
quindi all’anno prossimo, proprio a Trento.

L’INTERVISTA Ignazio La Russa

«Favorevole, ma non all’obbligatorietà»
L’ex ministro della Difesa: «La sinistra osteggiò la riforma sulla mini naja»

L’esercito dei servizi sociali
ci costerebbe 4,5 miliardi
Per ogni coscritto una diaria mensile di 700 euro
Il rischio: creare un’economica manodopera giovanile

di Fausto Biloslavo

Per l’Adunata 2018

Alpini, da Treviso a Trento

L’EX CAPO DI STATO

Camporini: «Tornare

alla leva è uno spreco
di quattrini inaccettabile»

IL GENERALE DEI PARÀ

Bertolini: «Sì al servizio
militare obbligatorio
con 10-15 mila giovani»

Avanguardia

Sul fronte
dei militari di
professione
il nostro
Paese è una
eccellenza

Ai giovani
volontari
un bonus che
potrebbe
arricchire
il curriculum


